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RIFLESSI SASSANIDI 
NELLA SCULTURA ALTOMEDIOEVALE 

DELL'ALTO ADRIATICO 

Nel processo di formazione dell'arte dell'Europa altome­
dioevale, soggetta ad eterogenei, e talora contradittori, influssi 
orientali, un ruolo importante è svolto dall'arte sassanide. 

La capacità di irradiazione, che fu sempre una caratte­
ristica della cultura iranica, assunse proporzioni grandiose nel 
periodo sassanide (225-651 d. C.). L'arte sassanide, erede delle 
antichissime esperienze estetiche del mondo iranico e mesopo­
tamico, è prevalentemente caratterizzata da schemi compositivi 
e formali improntati ad una visione antinaturalistica ed astratta 
delle forme, sempre rigorosamente stilizzate e geometrizzate('). 

L'arte sassanide conobbe una prodigiosa fioritura delle arti 
suntuarie, oreficerie, gioielli e, soprattutto, stoffe, che, com'è 
noto, ebbero una grandissima diffusione in tutto il continente 

euroasiatico e furono le principali responsabili della trasmissione 
di motivi decorativi persiani fuori dell'Impero sassanide. L'im­
portazione dalla Cina della seta, sia grezza sia lavorata, fu per 

l'Impero sassanide una delle voci più importanti del commercio 
di transito (2). Dal IV secolo d. C. anche in Persia si sviluppò 
una fiorentissima industria tessile e le stoffe sassanidi, per la 
perfetta realizzazione tecnica e per l'estesa varietà dei loro motivi 
decorativi, incontrarono il favore di una vasta clientela. 

La maggior parte dei tessuti sassanidi conservati nei musei 

(1) Fondamentale, per la conoscenza dell'arte sassanide, è il volume
di R. GHIRSHMAN, Arte persiana - Parti e Sassanidi, Milano 1962. 

(2) Il controllo della famosa via della seta fu una delle principali
cause del lungo conflitto tra il mondo persiano e quello romano. 
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europei proviene soprattutto dai tesori delle abbazie e delle cat­
tedrali, dove avvolgevano le reliquie giunte dai luoghi santi del­
l'Oriente. Uno dei pezzi più famosi è rappresentato da un fram­
mento di tessuto di seta del Victoria and Albert Museum di Lon­
dra (VI-VII sec.) (fig. 1) (3), che raffigura un simurgh ('). Il
corpo dell'animale, collocato entro un medaglione rotondo con 
la cornice decorata da perle (schema molto comune nell'arte sas­
sanide), è stato sottoposto ad un ferreo processo di elaborazione 
decorativa e stilizzazione astratta, che ha trasformato la figura in 
un organismo privo di riferimento con la realtà. Questo simurgh, 
creazione tipicamente sassanide, compare piuttosto frequente­
mente anche su altri tessuti (°) ed argenterie sassanidi (0

) con­
servati nei musei europei, che rimandano all'analoga figura scol­
pita sulla veste di un re sassanide nei rilievi rupestri di Taq-i 
Bustan ('). 

Nell'Alto Medioevo la prima notevole presenza dell'arte di 
tipo sassanide nei centri dell'alto Adriatico è costituita dalla cat­
tedra-reliquiario in alabastro che l'imperatore Eraclio inviò, con 

( 3 ) W.F. VoLBACH, Il tessuto nell'arte antica, Milano 1966, p. 50
fig. 21. 

(4 ) Il simurgh (o senmurv) è un uccello favoloso attestato nella tra­
dizione iranica fin dal primo millennio a. C. e nelle arti partica e sassanide, 
dalle quali verrà trasmesso a quella islamica e bizantina (che lo pieghe­
ranno ad intenti prevalentemente decorativi) e penetrerà anche nel reper­
torio altomedioevale occidentale, v. voce Senmurv, in Enciclopedia dell'arte
antica classica ed orientale, 1st. Encicl. Ital., voi. VII. 

(5) v. R. GHIRSHMAN, Arte persiana, cit., p. 229 fig. 275: stoffa sas­
sanide - Parigi, Musée des arts décoratifs, p. 299 fig. 276: stoffa sassanide 
- Firenze, Museo Nazionale.

(6 ) v. Ibidem, p. 219 fig. 260: coppa decorata - Londra, British Mu­
seum; O. VoN FALKE, Kunstgeschichte de, Seidenweberei, Berlin 1913, p. 
14 abb. 62: fiaschetta sassanide; I. BELLI BARSALI, L'oreficeria medievale,
Milano 1966, p. 11 fig. 2: piatto sassanide - Copenaghen, Ny Carlsberg 
Glyptothek. 

(7) v. R. GHIRSHMAN, Arte persiana, cit., p. 227 fig. 270, p. 228
fig. 272. 
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una reliquia della Croce (8

), al patriarca di Grado attorno al 630. 
La cattedra-reliquiario, che ora si trova nel tesoro della basilica 
di S. Marco a Venezia (nel duomo di Grado ne rimane un calco), 
eseguita molto probabilmente in Palestina, rappresenta un'inte­
ressante testimonianza della cultura figurativa dell'area sito-pale­
stinese (in cui coesistevano e si incrociavano elementi naturali­
stici di tradizione classico-ellenistica ed elementi astratti e geo­
metrizzanti di impronta iranica) ( 0

) alla vigilia dell'occupazione 
araba. Questa ricca e complessa cultura artistica venne pronta­
mente assimilata dai conquistatori arabi, privi di una propria 
tradizione figurativa. Saranno proprio gli Arabi, dopo aver sot­
tomesso la Palestina, la Siria e l'Egitto bizantini, a porre fine nel 
651 all'Impero sassanide, ormai logorato dal lungo conflitto con 
Bisanzio. Ma l'arte sassanide non muore affatto con la caduta del­
l'Impero, anzi, ancora una volta, la cultura persiana dimostra 
una straordinaria capacità di resistenza. Nel 750, un secolo dopo 
la Gne dell'Impero sassanide, la nuova dinastia araba degli Abbas­
sidi, dopo aver spodestato i califfi Omayyadi, trasferisce la capi­
tale da Damasco a Bagdad in Mesopotamia, cuore dell'ex-Impero 
sassanide, proprio nei pressi dell'antica Ctesifonte. Mentre prece­
dentemente gli Omayyadi avevano come loro centro di potere 
la zona siro-palestinese ed avevano prevalentemente attinto, dal 
punto di vista artistico e culturale, all'eredità classico-ellenistica 
(ancora viva in quella zona), i califfi Abbassidi, nemici accaniti 
degli Omayyadi, trasferiscono il loro centro di potere in Meso-

(8) S. TAVAN0, Stauroteca bizantina inedita, in « Studi Goriziani»,
XLI (1975), pp. 139-152.
(9) C. GABERSCEK, L'eredità sassanide nella scultura altomedioevale

in Friuli, in « Memorie Storiche Forogiuliesi », Giornale della Deputazione 
di Storia Patria per il Friuli, LI (1971), pp. 18-37, pp. 19-21; S. TAVANO, 
Il culto di S. Marco a Grado, in « Scritti storici in memoria di P.L. Zo­
vatto », Milano 1972, pp. 201-219; C. GABERSCEK, La scultura altome­
dioevale in Friuli e in Lombardia, in « Aquileia e Milano», A.A.Ad IV, 
Udine 1973, pp. 383-404, pp. 384-386; S. TAVANO, Le cattedre di Grado 
e le culture artistiche del Mediterraneo orientale, nel presente volume. 
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potamia e si richiamano programmaticamente alle tradizioni cul­
turali ed artistiche sassanidi. Nella nuova metropoli di Bagdad, 
accanto all'elemento arabo, acquista dunque un peso sempre 
maggiore l'elemento persiano, sia in campo politico sia in quello 
artistico-culturale ( 1°). 

L'erede vero dell'arte sassanide fu dunque l'Islam, che diede 
nuovo impulso e vigore alle antiche formule estetiche ed icono­
grafiche delle millenarie tradizioni artistiche iraniche. Tramite 
l'Islam l'arte sassanide continuò ad esercitare il suo fascino non 
solo sui popoli e sulle culture con cui era stata in contatto ai 
tempi dell'Impero sassanide, ma ebbe una straordinaria revivi­
scenza e, grazie anche all'enorme estensione dell'Impero isla­
mico, riuscì a diffondersi su un territorio immenso, che andava 
dalla Spagna all'Estremo Oriente("). 

Anche nella scultura dell'Italia longobarda, sempre pronta 
a recepire influenze e suggestioni orientali, sono riconoscibili 
alcuni riflessi dell'arte sassanide, come è dimostrato dalla deco­
razione di uno degli archetti del ciborio del patriarca Callisto 
nel Museo Cristiano di Cividale, che presenta due grifi affron­
tati (12).

La decorazione degli archetti del ciborio callistiano rap­
presenta un importante documento di quella ondata orientaliz­
zante, che investe molte manifestazioni artistiche dell'Italia lon­
gobarda, riferibile - in larga parte - alla Siria omayyade (13

), 

(1°) R. GHIRSHMAN, Arte persiana, cit., p. 338; K. OTTO DoRN, 
Islam, Milano 1964, p. 87; E. KiiHNEL, L'arte islamica, Milano 1967, 
p. 49.

(11) Sulla diffusione dell'arte sassanide, R. GHIRSHMAN, op. cit.,
p. 283 ss.; A. GRABAR, Le rayonnement de l'art sassanide dans le mond
chrétien, in « Atti del Convegno internazionale sul tema: La Persia nel
Medioevo», Roma 31 marzo - 5 aprile 1970, Accademia Nazionale dei
Lincei, Roma 1971, pp. 679-707.

(12 ) v. C. GABERSCEK, L'eredità sassanide nella scultura altomedioe­
vale in Friuli, cit., fìg. 4. 

(13 ) C. GABERSCEK, La decorazione del ciborio del patriarca Callisto
a Cividale, in «La Panarie», n.s. XXV (1974), pp. 14-20. 
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dove la tradizione classico-ellenistica era stata conservata ed anzi 
giocava ancora un ruolo di primo piano nell'arte protoi�famica ('•), 
che aveva accolto anche motivi sassanidi, ma in misura senz'altro 
minore. Nell'archetto del ciborio callistiano i due grifi denun­
ciano, soprattutto nel trattamento delle ali, una stilizzazione di 
tipo persiano, ma, nel complesso della decorazione, i richiami clàs­
sicheggianti prevalgono: dalla cornice di ovuli alla fascia del­
l'arco, decorata con foglie e grappoli. Siamo dunque nel gusto 
classicheggiante della « rinascenza liutprandea » {'0

), in cui un 
relativo naturalismo continua a sopravvivere, pur in maniera sti­
lizzata, come si può vedere, ad esempio, anche nella decorazione 
di uno schienale di cattedra del Museo Cristiano di Monastero 
(Aquileia) ( 1°), dove le persistenze naturalistiche sono piuttosto 
evidenti, mentre uno stilema riferibile all'arte sassanide (la 
sciarpa che si snoda dal collo dei due pavoni) si riduce a nota­
zione puramente marginale, assorbita in tutt'altro contesto. 

Un ben più deciso e cosciente riferimento a un modello di 
gusto sassanide (senza dubbio una stoffa) è invece evidente nella 
decorazione del celebre pluteo che reca l'iscrizione del patriarca 
Sigualdo nel Museo Cristiano di Cividale (fìg. 2) (17

). La parte 
inferiore della zona centrale, che mostra una composizione di 
tipo persiano dall'impianto rigidamente simmetrico - un albero 

(") D. GIOSEFFI, Le componenti islamiche nell'arte altomedioevale
in Occidente, in « Aquileia e l'Africa», « A.A.Ad V», Udine 1974, pp. 
337-351.

(15) C. GABERSCEK, La rinascenza liutprandea in Friuli e nel regno
longobardo, in « La Panarie», 3-4, (1974), pp. 7-16; Frammenti decora­
tivi « liutprandei » a Cividale, in « Arte in Friuli - Arte a Trieste », Studi 
e ricerche dell'Istituto di Storia dell'Arte, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Università di Trieste, Udine 1977. 

(16) v. C. GABERSCEK; La scultura altomedioevale in Friuli e in
Lombardia, cit., fig. 2; L'eredità sassanide nella scultura altomedioevale in

Friuli, cit., fig. 5.
('7) Negativa n. 207 dell'Archivio fotografico della Soprintendenza ai 

monumenti e alle gallerie del Friuli-Venezia Giulia; C. GABERSCEK, L'ere­
dità sassanide, cit. fig. 6. 
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della vita verso cui si slanciano due grifi -, trova un puntua­
lissimo riscontro (come è stato varie volte sottolineato dagli stu­
diosi) nella lastra coi draghi del sarcofago di Teodota a Pavia (18 ), 

il cui artefice si era certamente ispirato a stoffe di gusto sassa­
nide ( e il fatto che le stoffe rappresentassero un modello tanto 
importante per gli scultori dell'Alto Medioevo influiva anche su 
quel tipico appiattimento bidimensionale e su quella forte ten­
denza geometrizzante che caratterizza la scultura dell'epoca). 
Anche nella lastra pavese - come nel pluteo di Sigualdo -
dall'albero della vita posto al centro sbocciano due teste di ani­
mali: particolare che si ritrova pure in un pluteo frammentario 
del Museo Cristiano di Cividale, attribuito all'età del patriarca 
Paolino ('0

). Uno schema compositivo analogo a quello della
zona centrale del pluteo di Sigualdo è ancora riscontrabile in un 
frammento di pilastrino murato in uno dei contrafforti del lato 
sud della basilica di Aquileia (fìg. 3) (2°), che mostra un albero 
della vita dei cui frutti si cibano due colombe, mentre, in basso, 
due animali cercano di arrampicarvisi. 

Nel pluteo di Sigualdo anche la decorazione delle parti late­
rali con quattro medaglioni rotondi, decorati da foglie cuori­
formi, che racchiudono i simboli degli Evangelisti, è riferibile 
- come è stato tante volte notato - all'arte sassanide. I simboli
evangelistici, non solo nel vistoso trattamento delle penne delle
ali (a scaglie sovrapposte, simili a ventagli) e nelle zampe snodate

come un congegno meccanico, presentano la medesima accentua­
zione dei valori decorativi tipica della fauna sassanide, ma per­
sino nel loro atteggiamento richiamano puntualmente l'aggressi-

(18) v. C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., .6.g. 8.

(1°) v.Ibidem, fig. 10; C. GABERSCEK, La scultura altomedioevale
in Friuli e nelle regioni alpine, in « Aquileia e l'arco alpino orientale », 
«A.A.Ad» IX, Udine 1976, pp. 467-486, fìg. 1. 

(20) Negativa dell'Archivio fotografico del Museo Archeologico di
Aquileia; C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., fig. 7; il pezzo misura: 
cm 58 (h.), cm 40 (!.), cm 10 (sp.). 
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vita dei modelli sassanidi (21 ). Il bestiario delle cattedrali roma­
niche europee, caratterizzato da un'analoga forza aggressiva, è 
in gran parte una riapparizione dell'iconografia e della stilistica 
sassanide rielaborate nell'Alto Medioevo; infatti la plastica alto­
medioevale proietta il suo influsso nei secoli romanici, consen­
tendo ai nuovi artisti di giovarsi per lungo tempo del repertorio 
iconografico altomedioevale. 

Una larga adesione al repertorio tematico di gusto sassa­
nide, che diventa una componente importante nella scultura in 
Friuli dopo la metà dell'VIII secolo (in seguito, appunto, al 
rilancio del gusto sassanide verificatosi nel periodo abbasside), 
è efficacemente documentata da un gruppo di rilievi dell'epoca 
del patriarca Massenzio (primi decenni del IX secolo) conser­
vati nella basilica di Aquileia e nel Museo Cristiano di Mona­
stero (22

). Ad esempio, in uno dei plutei del transetto destro della
basilica compare, disposta con gusto decorativo in due file di 
cerchi annodati tra loro ad imitazione delle « rotae » delle stoffe 
orientali, una flora ed una fauna caratterizzate da schemi e stiliz­
zazioni di tipo sassanide (fig. 4) (23

), analoghi a quelli del pluteo 
di Sigualdo. Tra questi schemi tipico è quello di carattere aral­
dico, che, nel pluteo aquileiese in esame, si nota nei tre tondi 
inferiori. Altra tipica composizione sassanide (2'') è quella degli 

(21) In particolare, l'espressione di forza e di ferocia della fauna sas­
sanide è potenziata dalla resa geometrizzante delle teste. 

(22) C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit.; S. TAVANO, Rilievi mas­
senziani inediti, in «AN», XLII (1971), coll. 101-142; Scultura paleo­
cristiana e altomedioevale in Aquileia, in « Arheoloski Vestnik-Acta Ar­
chaeologica », XXIII (1972), pp. 234-256, pp. 245-247; C. GABERSCEK, 
La scultura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, cit. 

(23) Negativa dell'Archivio fotografico della Soprintendenza ai monu­
menti e alle gallerie del Friuli-Venezia Giulia; C. GABERSCEK, L'eredità 
sassanide, cit., fìg. 12. 

(2') v. C. GABERSCEK, L'e,-edità sassanide, cit., fìg. 14: frammento 
di seta sargia proveniente da Bisanzio (Xl secolo), nel Musée de Valère 
di Sion, con due grifi addorsati, che riproduce con grande fedeltà il ricco 
repertorio sassanide. 
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animali addorsati - che, in questo pluteo, compare in due tondi 
della fila superiore -, come pure quella degli uccelli che si 
cibano dei frutti dell'albero della vita (25 ). Sempre nel transetto
destro della basilica di Aquileia, accanto al pluteo precedente­
mente considerato, si trova un altro con animali di vario tipo 
entro specchi quadrangolari (2°) (fìg. 5) (2"): oltre i grifi di ascen­
denza orientale, qui si può notare anche una fauna di derivazione 
paleocristiana (28

), come l'agnello crucifero nel registro superiore
e le due colombe che bevono ad un calice (nel primo riquadro 
a sinistra in basso), ma anche questi animali risultano sottoposti 
alle stilizzazioni di tipo sassanide, confondendosi così con la 
fauna di origine orientale, come pure gli animali di un altro 
pluteo, nel Museo di Monastero (fig. 6) (2°), dove il gusto per
le stilizzazioni di carattere decorativo si manifesta, oltre che nel­
l'assoluta rigidità delle penne delle ali, anche nella presenza di 
figurazioni geometriche varie sparse sul corpo degli animali, 
soprattutto nella zona dell'innesto delle zampe nel corpo. Tutta 
la fauna dei rilievi massenziani presenta questo sistema di inca­
stri e di innesti che finisce per distruggere la continuità e la coe­
sione organica del corpo. Si tratta dunque di una concezione 
astratto-decorativa del corpo dell'animale (riscontrabile anche in 
altre manifestazioni artistiche altomedioevali, come nell'arte della 
Francia merovingia) (3°) chiaramente riferibile all'arte sassanide,
ma che ha precedenti ben più lontani nella civiltà artistica ira-

(25) V. c. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., fig. 15: pannello
in stucco, proveniente da Ctesifonte, nei Musei Statali di Berlino. 

( 26 ) Per questo tpo di composizione, v. C. GABERSCEK, La scultura 
altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, cit., p. 470. 

(") Negativa dell'Archivio fotografico del Museo Archeologico di 
Aquileia; C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., fig. 13. 

(28) Come, pure, nel pluteo precedente (fig. 4 ): due cervi. 
(29) Negativa dell'Archivio fotografico del Museo Archeologico di

Aquileia; C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., fig. 16. 
(

30 i v. J. HuBERT-J, PoRCHER-W.F. VoLBACH, L'Europa delle in­
vasioni barbariche, Milano 1966, p. 165 fig. 17 5: Sacramentario Gelasiano, 
frontespizio, fol. 3 v. (750 c.) - Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana. 
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nica (31), come, ad esempio, è testimoniato dagli animali dell'arte
archemenide (32

). Nel pluteo di Monastero (fì.g. 6) altri particolari
tipicamente sassanidi vengono riprodotti con puntualità, come i 
due uccelli con un fiore o un ramo nel becco, che trovano precisi 
riscontri nell'argenteria sassanide (33

); la medesima particolarità
si ritrova in un pluteo del Museo di Pomposa (3•).

Anche l'albero della vita, con animali affrontati, che sui 
rilievi massenziani è raffigurato con frequenza (3°) (in forma di

(31 ) G. DE FRANCOVICH, L'Egitto, la Siria, Costantinopoli: problemi 
di metodo, in « Rivista dell'Istituto Nazionale di archeologia e di storia 
dell'arte», n.s. XI-XII ( 1963 ), pp. 83-229, pp. 172 ss. 

("") v. R. GHIRSHMAN, Arte persiana, Proto-iranici, Medi e Ache­
menidi, Milano 1964, p. 142 figg. 191-192, p. 143 fig. 193. 

Infatti l'Impero sassanide, nel suo programma Ji restaurazione 
dell'Impero persiano, faceva un programmatico riferimento alle tradizioni 
artistiche achemenidi, v. voce Sassanide arte, in Enciclopedia dell'arte an­
tica classica ed orientale, Ist. Encicl. Ital., voi. VII, pp. 62-64. 

(33) v. G. DE FRANC0VICH, L'Egitto, la Siria, Costantinopoli, cit.,

p. 179 fig. 127: piatto d'argento sassanide - Leningrado, Ermitage; voce
Sasanidi, centri e correnti, in Enciclopedia Universale dell'Arte, vol. XII,
tav. 134 (a destra): vaso d'argento dorato - Teheran, Coli. Forughi.

("·1) v. M. SALMI, L'Abbazia di Pomposa, Milano 1966, p. 107 
fig. 215; la fauna di questo pluteo, dell'XI secolo, pur iconograficamente 
simile a quella dei rilievi massenziani di Aquileia, è stilisticamente affine 
- per il modellato plastico e tondeggiante nei contorni - a quella dei
rilievi bizantini della « seconda età dell'oro» (M. SALMI, op. cit., p. 111);
anche i cerchi annodati, entro i quali si iscrivono gli animali di questo
pluteo, sono identici a quelli di tanti rilievi riferibili all'ambiente costanti­
nopolitano e alla provincia bizantina (v. Venezia), particolarmente nume­
rosi nel X-XI secolo, caratterizzati appunto dall' « intreccio di fettucce »,
che costituisce il corrispondente « orientale » dell'intreccio trivimineo
« occidentale » (nastro percorso da tre solchi equidistanti); in questi rilievi
bizantineggianti, dominati appunto da fettucce larghe e piatte, manca lo
scatto tagliente dell'intreccio trivimineo « occidentale », sostituito da for­
mule di classica eleganza, v. F. ZuLIANI, I marmi di S. Marco, Alto Me­
dioevo, 2, Venezia 1971, p. 94 ss.

(30) In un pluteo della basilica è riprodotto per ben dodici volte
(v. S. TAVANO, Rilievi massenziani inediti, cit., coll. 105-106, fìg. 1), come 
in un pluteo del lapidario di S. Francesco a Pola, v. Ibidem, col. 111 fìg. 5.

Un albero della vita stilisticamente analogo a quello dei rilievi mas-
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palmette ricadenti, con profilo arrotondato e sottolineature in­
terne), è un elemento tipico dell'arte sassanide, che lo aveva 
ereditato dall'arte assira, dove aveva giocato un ruolo conside­
revole. Nell'arte sassanide una variante di questo motivo è costi­
tuita da animali addossati all'albero stesso (3°). Questa formula 
iconografica, tramite la mediazione islamica e bizantina, com­
pare anche nei rilievi altomedioevali, come si può vedere, ad 
esempio, nel riquadro inferiore di un ambone frammentario nel 
duomo di Grado (fìg. 7) (3;). 

senziani è raffigurato anche in uno spicchio musivo nel pavimento del pre­
sbiterio della basilica di Aquileia, v. S. TAVANO, Aquileia Cristiana, 
«A.A.Ad» III, Udine 1972, tav. XXXII (fig. 34); X. BARRAL-I. ALTET, 
Note sui mosaici pavimentali dell'Alto Medioevo nell'Italia del Nord, in 
« Mosaici in Aquileia e nell'alto Adriatico», A.A.Ad VIII, Udine 1975, 
pp. 275-285 figg. 10-11. 

(3G) J.J. MARQUET DE VASSELOT, Les influences orientales ( art
mérovingien et carolingien), in « Histoire de l'art», par A. M1CHEL, I, 
Paris 1905, pp. 395-404, p. 401 ss.; A. GRABAR, Un relief du XI siècle à 
Brauweiler et l'origine des motifs « sassanides » da11s l'art du Moye11 Age, in 
« L'art de la fìn de l'antiquité et du Moyen Age, Paris 1968, pp. 6 77-685, 

p. 678.
(37) Negativa dell'Archivio Fotografico del Museo Archeologico di

Aquileia; C. GABERSCEK, La scultura del IX secolo a Grado, in « Sot la 
nape », Rivista della Società Filologica Friulana, 2 (1974 ), pp. 72-80, p. 74 
fig. 2. Dal punto di vista stilistico i pavoni dell'ambone di Grado si diffe­
renziano dalla fauna dei rilievi massenziani di Aquileia per il loro maggior 
« naturalismo », riscontrabile nella resa del piumaggio e nell'agile svel­
tezza dell'andatura; per questi caratteri si avvicinano piuttosto, a mio 
avviso, ai pavoni di un timpano marmoreo murato all'esterno del duomo 
di Pola, v. G.T. RrvOIRA, Le origini dell'architettura lombarda e delle sue 
principali derivazioni nei paesi d'oltralpe, I, Roma 1901, p. 284 6g. 3 70; 
B. MARUSIC, Spiitantike tmd byzantinische Pula, (Kulturhistorische Denk­
miiler in Istrien, VI), Pula 1967, taf. III abb. 2. L'elemento fitomorfico
dietro il pavone del riquadro inferiore dell'ambone gradese in questione
può essere utilmente confrontato (anche per il particolare dei due riccioli
alla base del fogliame) con il « fico sterile » di un rilievo di Barbana, v.
C. GABERSCEK, La scultura altomedioevale in Friuli, in « Quaderni della
FACE », 42 (1973), pp. 6-27, p. 26 fig. 8; C. GABERSCEK, La scultura
altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, cit., fig. 10.
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Alberi della vita con animali affrontati si riscontrano, nei 
centri altoadriatici, ancora, ad esempio, in una terracotta orna­
mentale del Museo Nazionale di Ravenna e in un rilievo fram­
mentario con due grifi del Museo di Zara (fìg. 8) (35

). Molto inte­
ressante, in quest'ultimo rilievo, è la resa - a piccoli tratti -
del pelame degli animali, che sembra voler riprodurre nella pla­
stica il disegno dei punti delle stoffe; tale particolarità è ricono­
scibile anche nei grifi e in altri animali dei fregi decorativi del­
l'atrio di Pomposa (3°), nelle colombe delle terracotte ornamen­
tali del campanile C'0

), in un grifo di un pluteo frammentario del
Museo ('") e nelle colombe, che si cibano dei frutti dell'albero 
della vita, di un archetto di ciborio di S. Maria delle Grazie a 
Grado ('2), nel quale anche le palmette che ornano la fascia del­
l'archivolto trovano un puntuale ris-:ontro stilistico nell'albero 
della vita del rilievo di Zara. 

Le sculture altomedioevali dei principali centri dell'alto 
Adriatico dimostrano dunque di ispirarsi ai temi di gusto sas­
sanide - anche se interpretati in maniera « provinciale » -
abbondantemente riprodotti soprattutto dai tessuti del Vicino 
Oriente abbasside, dell'Egitto fatimida e di Bisanzio [ che, a par­
tire dal periodo iconoclastico, recepisce largamente schemi com­
positivi e formali sassanidi ("3

) J, che continuano ad attingere per
secoli al ricco ed elegante repertorio decorativo persiano('"). 

(38) v. SALMI, L'Abbazia di Pomposa, cit., p. 63 fig. 111, p. 105
fìg. 211. 

(3a) v. Ibidem, tav. IV. 
(10) v. Ibidem, p. 62 figg. 107-108.
(11 ) v. Ibidem, p. 104 fig. 208. 
('2) v. C. GABERSCEK, La scultura del IX secolo a Grado, cit,. p. 73

fig. 1; La scultura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, cit., 
fig. 8; S. TAVANO, Grado - Guida storica e artistica, Udine 1976, fìg. a 
p. 179.

(13) I musei europei conservano numerosi frammenti di tessuti, di
gusto sassanide, attribuiti soprattutto al X-XI secolo, riferibili all'ambiente 
bizantino, caratterizzati da un'opulenta ricchezza decorativa. 

ca·•) La produzione artistica di gusto sassanide realizzata in ambiente 
islamico e bizantino rimane cosl aderente agli antichi modelli che spesso è 
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Oltre la decorazione interna (plutei, archi di ciborio, am­
boni, mosaici, ecc.), anche la decorazione esterna delle chiese del­
l'alto Adriatico si ispira spesso al repertorio di tipo sassanide, 
come si può vedere nell'atrio della chiesa di Pomposa, realizzato 
dall'architetto Mazulo nell'XI secolo. Si tratta di fregi in late­
rizio che corrono sulla fronte dell'atrio, la cui disposizione, priva 
di appoggi architettonici, e i cui motivi ornamentali trovano 
riscontro - come osserva il De Francovich (45

) - sia nei fregi
del S. Michele di Pavia sia nei fregi della chiesa spagnola di 
Quintanilla de las Vifias (VII-VIII secolo) (fìg. 9) ('°) - che 
hanno strette somiglianze (") con gli stucchi sassanidi ("'8) - sia 
in quelli della chiesa armena di Agthamar sul lago di Van nella 
Turchia orientale ('0

). Tutto ciò, secondo il De Francovich, « fa

molto difficile distinguere tra un'opera del periodo propriamente sassanide 
e una sua imitazione posteriore. Su questi problemi: G. DE FRANC0VICH, 
L'Egitto, la Siria, Costantinopoli: problemi di metodo, cit.; La brocca d'oro 
del tesoro della chiesa di Saint Maurice d' Augaune nel Valle se e i tessuti 
di Bisanzio e della Siria nel periodo iconoclastico, in « Arte in Europa », 
Scritti di Storia dell'Arte in onore di E. Arslan, Milano 1966, pp. 133-175. 

{ 45 ) G. DE FRANCOVICH, Osservazioni sull'altare di Ratchis e sui 
rapporti fra Occidente e Oriente nei secoli VII e VIII d. C., in « Scritti 
di Storia dell'Arte in onore di M. Salmi», Roma 1961, pp. 173-236, p. 202. 

('6) v. P. PALOL DE SALELLAS, Esencia del arte hispanico de epoca
visigoda, romanismo y germanismo, in « I Goti in Occidente: Problemi», 
Atti delle Settimane di studio di Spoleto, III, Spoleto 1956, pp. 65-126, 
tav. XXI fig. 25; si veda anche: J. PIJOAN, Summa artis - Historia ge11eral 
del arte, VIII, Madrid 1955-1961, p. 380 fìg. 534, p. 383 figg. 539-540. 

('1) I.H. SCHMIDT, L'expedition de Ctesiphon en 1931-1932, in 
« Syria », XV (1934), p. 23. 

(48 ) Si confrontino, ad esempio, i pavoni del fregio di Quintanilia 
e quello di un pannello in stucco, proveniente da Ctesifonte (VI secolo) nei 
Musei Statali di Berlino, v. R. GHIRSHMAN, Arte persiana, Parti e Sassa­
nidi, cit., p. 201 fig. 240. 

Interessante è pure, a mio avviso, il confronto tra i motivi fitomor­
fici del fregio di Quintanilla e certi particolari analoghi riprodotti negli 
ornati in cotto del campanile di Pomposa, v. M. SALMI, L'Abbazia di Pom­
,posa, cit., p. 58 fìg. 97. 

{'9) v. S. DER NERSESSIAN, Agthamar - Church of the Holy Cross,
Cambridge (Mass.), 1965, fig. 17. 
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nuovamente supporre una comune fonte di derivazione che po­
trebbe essere stata appunto la Mesopotamia » (5°). 

Fregi decorativi in laterizio analoghi a quelli di Pomposa, 
ispirati ad una fauna e ad una flora sassanideggiante (anche se 
riprodotta in una maniera sempre più meccanica e grossolana), 
si ritrovano in altri centri altoadriatici, come, ad esempio, a Ve­
nezia("') e in Istria (52

). 

A Pomposa anche la decorazione interna della chiesa dimo­
stra l'adesione a modelli di gusto sassanide, come è documen­
tato da un frammento di pluteo o fregio conservato nel Museo (:;s) 
e da qualche particolare del mosaico pavimentale ("''), ed ancora 
riflessi sassanideggianti si riscontrano in un particolare del più 
tardo mosaico (1213) della chiesa di S. Giovanni Evangelista 
a Ravenna (55). 

Sempre nell'ambito delle influenze e suggestioni iranico­
mesopotamiche sulla scultura dei centri dell'alto Adriatico è 
opportuno considerare le numerose formelle circolari (o patere) 
e le stele un tempo infisse sopra i portoni o sui muri delle case 
e delle chiese, alcune delle quali ornano tuttora l'esterno dei 
palazzi veneziani (5°). Queste sculture decorative, riferibili ai se­
coli XI-lIII, sono state oggetto di una vera e propria produzione 
in serie, sulla base di alcuni modelli fissi, da parte di botteghe 
di scalpellini che possiamo ritenere « specializzate » nel genere. 
Il fenomeno è interessante perché rappresenta un esempio me­
dioevale di rapida massificazione di un linguaggio artistico me-

(50) G. DE FRANC0VICH, Osservazioni sull'altare di Ratchis, cit.,
p. 202.

(51) v. F. ZuLIANI, I marmi di S. Marco, cit., Appendice p. 165 fìg.
I: Venezia, chiostro di S. Apollonia. 

(5") Nel lapidario di Osor (Ossero). 
(53) v. M. SALMI, L'Abbazia di Pomposa, cit., p. 104 fig. 2_08.
(54) v. Ibidem, p. 129 fig. 265.
(55) v. Ibidem, p. 131 fig. 271.
(56) v. S. BETTINI, La scultura bizantina, II, Firenze 1944, fìg. a

p. 15 (sotto); M. SALMI, op. cit., p. 54 fig. 85.
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diante la riproduzione artigiana dei pezzi in grande quantità("'). 
Tutte le raffigurazioni delle formelle e delle stele sono di carat­
tere zoomorfico e fìtomorfico: uccelli, draghi o altri animali fan­
tastici affrontati (figg. 10-11) (°8) o in lotta tra loro (fig. 12) (5°), 
sempre abilmente inseriti entro la cornice: variano gli atteggia­
menti, le posizioni delle teste, le circonvoluzioni delle fronde, 
ma rivelano tutte un'intenzione stilistica unitaria. Queste raffigu­
razioni animalistiche, di lontanissima origine mesopotamica, che 
ritrovano grande favore nel mondo bizantino ("0

) (soprattutto,
come ho precedentemente sottolineato, a partire dal periodo ico­
noclastico)("'), - tramite la mediazione di stoffe, oreficerie, mi­
niature, avori, smalti, intagli lignei, musaici portatili - divennero 
di moda anche nei centri dell'alto Adriatico, strettamente legati a 
Bisanzio. Molti dei temi « orientaleggianti » che compaiono su 
queste formelle erano già presenti nei rilievi dei secoli precedenti, 
come quello degli animali che si fronteggiano davanti all'albero 
della vita, quello del combattimento di animali (che si può vedere 

e') F. ZULIANI, I marmi di 5. Marco, cit., p. J.62 nota 5. 
es) Negative del Museo Archeologico Nazionale di Cividale; C. GA­

BERSCEK, Stele e formelle di gusto bizantino a Cividale, in « II Friuli » -
Rivista turistica dell'E.P.T., 2 (1975), pp. 10-11, figg. a p. 10. 

e0 ) Negativa del Museo Archeologico Nazionale di Cividale; C. GA­
BERSCEK, Stele e formelle, cit., fìg. a p. 11. 

(60) Numerosi rilievi collegabili a questo momento dell'arte bizan­
tina si trovano, ad esempio, ad Atene, v. S. BETTINI, La scultura bizantina, 
cit., fìg. a p. 14: sculture della Piccola Cattedrale; fìg. a p. 19: bassorilievo 
con leoni affrontati al « hom » - Atene, Museo bizantino; fìgg. a p. 21: 
bassorilievi con animali in lotta - Parigi, Louvre; Atene, Museo bizantino. 

( 81 ) A Bisanzio, tra il IX e !'XI secolo, si manifesta un massiccio 
in.Busso di gusto islamico che introduce parecchi motivi di origine persiana, 
come, ad esempio, quello del pavone che fa la ruota, visto di fronte, che 
si ritrova in una lastra di marmo della basilica di S. Marco a Venezia 
(976 c.), v. R. GHIRSHMAN, Arte persiana - Parti e Sassanidi, cit., p. 308 
fìg. 409; si veda anche F. ZuLIANI, I marmi di 5. Marco, cit., p. 153 fìg. 
125; lo stesso motivo appare anche sulla facciata nord della cattedrale di 
Torcello, v. F. ZuLIANI, op. cit., p. 157 fìg. 134. 
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nei rilievi massenziani di Aquileia) ("') o quello dei draghi dal 
corpo squamoso o ricoperto di perline (fìg. 13) (03

) (anch'esso pre­
sente nei plutei - v. fìg. 4 - e nei capitelli dell'atrio della basilica 
di Aquileia)("-'). Ma, mentre gli animali dei rilievi massenziani, 

( 0') v. fig. 4 (secondo tondo da destra nella fila superiore), dove 
compare un'aquila che afferra con gli artigli un coniglio. Il combatti­
mento tra l'aquila e il coniglio ( tra forza celeste e terrestre), motivo dif­
fusissimo nella plastica dell'età romanica, è un tema di origine assai antica 
e si trova già in un cartiglio ittita del XIII secolo a. C., in una conchiglia 
caldea, in una placca d'avorio micenea, e a Persepoli, per citare alcuni 
esempi (C. DuFOUR Bozzo, Corpus della scultura altomedioevale, IV, La 
Diocesi di Genova, Spoleto 1966, p. 61 ). Nella scultura altomedioevale 
questo motivo appare anche (ma trattato in maniera più «naturalistica» 
rispetto a quello del pluteo massenziano di Aquileia) in una lastra del 
duomo cli Modena (c. metà VIII secolo), v. E. CECCHI, Su taluni marmi 
altomedioevali nel lapidario del duomo di Modena: ipotesi preliminare e 
saggio di analisi, in « Atti del IV Congresso internazionale di stuài 
sull'Alto Medioevo», Spoleto 1969, pp. 353-367, tav. II (fig. 5), e in un 
capitello proveniente dalla distrutta chiesa di S. Tommaso a Genova, ora 
conservato nel Museo di S. Agostino, v. C. DuFOUR Bozzo, Corpus, cit., 
n. 28, pp. 60-62 fig. 49, ed è riprodotto con una certa frequenza nell'arte
bizantina provinciale tra !'XI e il XII secolo, come, ad esempio, nei rilievi
inseriti nel paramento esterno della Piccola Metropoli di Atene, v. Enci­

clopedia Universale dell'Arte, voi. II, s.v. Bizantino, tav. 378, nei litostrati
di S. Marco a Venezia (secc. XI-XII), v. M. SALMI, L'Abbazia di Pomposa,
cit., p. 108 fig. 220; C.L. RAGGHIANTI, L'arte bizantina e romanica - L'arte
in Italia dal secolo V al secolo XI, II, Bologna 1968, col. 852 fig. 891;
in una patera nell'avancorpo del portale settentrionale del transetto del
duomo di Venzone (dove furono inserite diverse altre formelle con raffi­
gurazioni di animali in lotta), v. V enzon, Societat Filologjche Furlane, 43n 

Congres, 19 Setembar 1971, Udin 1971, fìg. a p. 102. Il motivo del com­
battimento tra l'aquila e il coniglio è presente anche nella miniatura mero­
vingia (v. Sacramentario di Gellone, fol. 39 v.) e in quella mozarabica -
che si ispira costantemente ai motivi dell'antico repertorio sassanide -
(v. A. GRABAR, Le rayonn·ement de l'art sassanide dans le mond chrétien,
cit., pi. XXVIII (fìg. 2): Beatus di Gerona.

(03) Negativa del Museo Archeologico Nazionale di Cividale; C. GA­
BERSCEK, Stele e formelle, cit., fig. a p. 11. 

("·') v. S. TAVANO, Rilievi massenziani inediti, cit., col. 107 fìg. 2; 
Aquileia Cristiana, cit., tav. VIII, fìg. 8; il rilievo di queste figure è però 
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molto appiattiti, sono costruiti con criteri e preoccupazioni deco­
rative - le membra vengono trasformate in elementi decisamente 
geometrici, lontani da reminiscenze naturalistiche -, gli animali 
delle formelle e delle stele in questione ( come pure quelli di tanti 
altri rilievi veneziani coevi) (65

), nella « burrosa » morbidezza del 
modellato (in esse il rilievo è ad incavo profondo, gli spigoli si 
smussano e si arrotondano secondo le necessità della decorazione: 
la scultura è diventata quasi di tutto tondo), rivelano un maggior 
intento naturalistico, una ripresa consapevole di organicità natu­
rale, una sintesi riuscita di « classico » e di « esotico » (00

). 

Dunque, nei secoli dell'Alto Medioevo, le tendenze preva­
lentemente astratte e stilizzanti che si sviluppano nel mondo isla­
mico e in quello bizantino hanno importanti riflessi nell'arte del­
l'Europa dei secoli cosiddetti barbarici, che guardava con grande 
ammirazione a quei modelli orientali, che dovevano fortemente 
impressionarla e suggestionarla, tanto che l'Europa si ispirerà 

molto schiacciato; i draghi della formella del Museo di Cividale sono invece 
stilisticamente più vicini a quelli raffigurati - uniti da una catena - in 
un pluteo del Museo di Pomposa (Xl secolo), v. M. SALMI, L'Abbazia di
Pomposa, cit., p. 107 fig. 215; v. anche nota 34. 

( 65 ) Venezia, che mantiene sempre attivi contatti con Bisanzio e 
dal IX secolo acquista un'importanza simile a quella che nel VI secolo 
aveva Ravenna, è il maggior centro italiano di importazione e di produ­
zione di scultura bizantina ed esercita forti influssi nel retroterra; i marmi 
marciani costituiscono un'incomparabile antologia della scultura bizantina 
tra il IX e il XIII secolo. 

( 66 ) Come è dimostrato da tante sculture bizantineggianti a Venezia 
e a Torcello, v. F. ZuLIANI, I marmi di S. Marco, cit., lastre della San 
Marco« contariniana » con animali esotici in lotta: p. 147 fig. 119, p. 149 
fig. 120, p. 151 fig. 123; leoni araldici affrontati all'albero della vita, p. 143 
fig. 113; due grifoni ai lati di un calice, p. 163 fig. 143 (si tratta di un 
pezzo forse costantinopolitano - XI-XII secolo - giunto probabilmente 
a Venezia dopo la quarta Crociata); patere sulla facciata nord del duomo 
di Torcello con combattimenti di animali, p. 159 figg. 139-141; molto 
interessante è anche la patera che mostra una testa di leone cui sono 
collegati quattro corpi, p. 159 fig. 138 (si tratta di un tema noto nell'Iran 
sin dai tempi dei bronzi del Luristan), un motivo analogo appare in una 
patera del duomo di Venzone, v. Venzon, cit., fig. a p. 100. 
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per secoli ad essi, riproducendoli largamente anche sulla pietra. 
Tra quei modelli orientali un ruolo importante è svolto dall'arte 
sassanide, che ebbe una vitalità che andò ben oltre i limiti ter­
ritoriali e cronologici nei quali si era sviluppata, cioè sopravvisse 
alla caduta dell'Impero sassanide ed anzi, nella sua fase succes­
siva, ebbe una diffusione enormemente più ampia, grazie alla 
fedele assimilazione da parte dei conquistatori arabi e al suo 
rilancio su vastissima scala nel periodo abbasside. Tuttavia è 
importante sottolineare il fatto (0

') che tanti antichissimi « segni »
iranici (se non sumerici), presenti nell'arte sassanide come sim­
boli della religione mazdeista e della monarchia persiana, sono 
accolti - tramite la mediazione di prodotti di lusso - dai 
diversi linguaggi artistici post-antichi (islamico, bizantino, « pre­
romanico ») principalmente per la loro raffinatezza ed eleganza 
formale, ignorandone il significato originario. Dunque la decora­
zione sassanide, in gran parte zoomorfi.ca e floreale, costituita da 
elementi composti astrattamente, secondo rigidi sistemi di cor­
rispondenza simmetrica e ritmica, caratterizzata da schematizza­
zioni geometrizzanti, che consentono una riproduzione quasi al­
l'infinito di formule analoghe o identiche, veniva incontro sia 
alla sensibilità del mondo islamico, che, com'è noto, per motivi 
religiosi, coltiva un'arte essenzialmente antifìgurativa e prevalen­
temente decorativa, sia alla sensibilità del mondo bizantino, che, 
proprio nell'Alto Medioevo, è travagliato dalla lunga questione 
iconoclasta, che provoca una crisi della tradizione artistica clas­
sico-naturalistica e favorisce l'irruzione di schemi compositivi e 
formali persiani nell'arte di Bisanzio. 

Per cercare di capire ancora meglio gli effetti, anche in pro­
fondità, di correnti, filoni e tendenze artistiche orientali sulle 
arti dell'Europa altomedioevale non basta riferirci all'abbondante 
circolazione di materiale orientale in Europa, ma bisogna anche 
considerare (68

) che il mondo occidentale in quel periodo era 

(6') A. GRABAR, Le rayonnement de l'art sassanide, cit., pp. 706-707.
(G8) G. DE FRANCOVICH, Osservazioni sull'altare di Ratchis, cit.,

p. 225.
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spiritualmente preparato ad accogliere le tendenze artistiche pro­
venienti dall'Oriente. Infatti anche in Occidente la concezione
razionale e naturalistica della civiltà classica era stata sostituita
da una visione astratta e metafisica. Perciò, nell'Alto Medioevo,
la civiltà occidentale, permeata da ideali metafisici, mostrava ana­
logie assai più sostanziali con certe espressioni figurative del
mondo orientale (sostenute da un affine « humus » spirituale)
che non con l'arte classica (la cui azione comunque non scompa­
rirà mai del tutto nei confronti dell'arte dell'Europa altome­
dioevale). 

Uno dei motivi fondamentali della crisi dell'arte classica
nell'Impero romano è determinato dalla pressione della mille­
naria tradizione artistica persiana ( G0), che, ravvivata prima dai
Parti poi dai Sassanidi, opera una rottura con gli ideali della
civiltà figurativa classica e contribuisce al sorgere di una nuova

)
visione estetica, che giunge per varie vie in Europa (7°), inve-

( 60) L'arte sassanide, erede delle tradizioni iranico-mesopotamiche,
si presenta dunque come un elemento di primaria importanza storica nel
trapasso tra antichità e Medioevo. 

( 70) Un'influenza iranica - sia pure molto indiretta - sulle espres­
sioni artistiche dell'Europa altomedioevale può essere rappresentata anche
dall'oreficeria barbarica di « stile policromo». L'origine di tale stile, il
_modo e la via della sua diffusione in Europa non sono ancora stati intera­
mente chiariti, ma, non senza ragione, si volge lo sguardo ad oriente, verso
l'Iran, dove l'oreficeria policroma era in uso da molti secoli prima dell'ini­
zio della nostra era, v. voce Europa barbarica, in Enciclopedia Universale
dell'Arte, vol. V, col. 182 ss. Lo « stile policromo», affermatosi presso gli
Sciti, stanziati nella Russia meridionale, venne poi diffuso in Europa tra­
mite le invasioni dei Goti e degli Unni. Le tradizioni artistiche delle steppe
euroasiatiche, che rappresentano pertanto una componente del linguaggio
figurativo del mondo « barbarico » e costituiscono una delle basi dell'arte
teratologica dell'Alto Medioevo, hanno certamente avuto qualche riflesso
anche sulla scultura in pietra dell'epoca, come, a mio avviso, può essere
dimostrato da certi particolari dei rilievi massenziani di Aquileia ( v. C.
GABERSCEK, La scultura altomedioevale in Friuli e in Lombardia, cit.,

. fìg. 4; Oreficeria barbarica di stile policromo a Cividale, in « Il Friuli »,
Rivista turistica dell'E.P.T., 2 (1974), pp. 14-15, fig. a p. 15) e di
rilievi di Zara, nei quali la forte tensione con cui sono resi gli animali può 
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stendo molta parte delle manifestazioni artistiche altomedioevali, 
le cui molteplici affinità reciproche sono appunto dovute alla 
presenza di questi elementi orientali insinuatisi un po' dovunque 
con capillare e sottile forza di penetrazione e, in particolare, nei 
centri dell'alto Adriatico ( 7

'), porta europea del Levante. 

essere - seppure lontanamente - connessa con le tradizioni artistiche 
euroasiatiche (v. I. PETRICIOLI, La scultura preromanica figurativa della 
Dalmazia e il problema della sua cronologia, in « Stucchi e mosaici alto­
medioevali », « Atti dell'VIII Congresso internazionale di studi sull'Alto 
Medioevo», Milano 1962, pp. 360-374, p. 361 fìg. 2: v. animali nel 
fregio superiore del pluteo proveniente dalla chiesa di S. Domenica 
(Zara), p. 366 fìg. 9: animali nel frammento di stipite proveniente dalla 
chiesa di S. Lorenzo (Zara) - la decorazione di questi due pezzi è molto 
simile a quelJa del quarto gradino (dall'alto) della cattedra patriarcale della 
basilica di Aquileia-, v. C. GABERSCEK, L'eredità sassanide, cit., fìg. 20). 

('1) Un altro filone artistico anticlassico ed astrattizzante di matrice
vicino-orientale, straordinariamente diramato nell'Europa altomedioevale 
- che dimostra la varietà degli orientamenti della produzione artistica
« preromanica » - è riconoscibile nello stile dei rilievi dell'altare di Ratchis
a Cividale (737-744), che si ricollegano sia ai rilievi di un sarcofago di
Pesaro (VIII secolo?) (v. C. GABERSCEK, Note sull'altare di Ratchis, in
« Memorie Storiche Forogiuliesi », Giornale della Deputazione di Storia
Patria per il Friuli, LIII, Udine 1973, pp. 53-72, fìg. 5) sia a rilievi
dell'Istria (v. B. MARusrc, Istrien im Friihmittelalter, Pula 1964, tafel XV,
abb. 2: teil einen Kalksteinpergula,-Banjoli bei Vodnjan; S. TAVANO, Scul­
tura paleocristiana e altomedioevale in Aquileia, in « Arheoloski Vestnik »,
cit., p. 253 fìg. 16: ambone del lapidario di S. Francesco a Pola) e della
Dalmazia (v. I. PETRICIOLI, La scultura preromanica figurativa della Dal­
mazia, cit., p. 371 fig. 14: Majestas Domini - circondata da due grifi
di fronte all'albero della vita - del portale della chiesa di S. Lorenzo a
Zara, p. 365 fig. 7: pluteo della chiesa di S. Lorenzo, p. 367 fig. 10:
frammento di figura da Nin (Nona), p. 369 fìgg. 11-12: transenna di
Biskupija, le cui figure mostrano, tra l'altro, la medesima stilizzazione geo­
metrizzante della pieghe delle vesti con esito « a cucchiaio » delle figure
dell'altare di Ratchis, C. GABERSCEK, Note sull'altare di Ratchis, cit.,
pp. 63-64.
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